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L'Italia 

ALL'I N VITTSS I MO, E G LORlOSiSS. 

C arlo Emanuel Duca di Sauoia. 

EKA la notte, ti pìgrò Arturo haued 
Già lo iellato carro al mar r molto, 
1 Enelfilentto ahifimogtdcea; 
, ; I» dolce f nno ogni animai jt polio ; 

V^egran fatto lontana efer potè* * J ./ 
tA v ar da tonde ti luminato njolto 
Lafpcfa di Y'mìH > l'Alba > che fuole 
Cacciar le [l elle > $ ricondurne il Sole. 

Ed ecco à me donna di regio a/petto 

Appare in fognc>e mis'appreffa alquato 
Bagnaua il<vifo> e le rigaua tipetto 
Spvfo da gl'occhi tn larga uena il piati : 
Il pie d'afpre catene accintole flreeto 
Era,c fquarciato in uariegutfe limato , 
E le cinge ua i ermi inculile /parti 
Un diadema Real rotto in più parti l 

Doppo breue tacer più et ma volta 
Tergendo con la man gli occhi dolenti 
Sctolfe la voce , e contro me riuolta 
Quelli parue firmar [degno fi accenti \ 
Neghitofo che fai i già t ombra folta 
Si dilegua del Sole a i rai najcenti \ 
Erg ' t ti ,*fco/ea 9 e narra ciò* ch'io parlo, 
A /' Idolo del mondo, al mio gran Cari*. 



Tu } cui hberd penna è tocca in f< rte» 
E che del /acro allor feudo ti fai , 
Se per fugir l'oblio d'ofeura morte 
Degne imprefe al tuo fili cercando uai ; 

- Zìcbper pleiade al giu/lo 3 al f*ggio>alfo rte 
'Narra ne 'ver fi tuoi gli afpn miei guai s 
Tarn* io non ofo 3 ed impoftbilparmi , 
Che sodan le mie yoctm mexo allarmi . 

♦ 

Vn dì forfè auerrà , che le tue carte 
Ter dcaetofitAlgiungan la doue 
Tra i peri gli >e tra 7 '/angue il mio gr a M ar* 
Fa con munta defila cccelfe proue y (te 
On iei Uggendo in loro a parte a parte 
Scritte le mie fuentur e antiche , e noue , 
Viendi nobilardtr la pace /degni, . 
Et à me renda i miei perduti regni 

• 

L'Italia michiam'io 'yfonio colei, 

Cb'ouunquegira il Dio lucido > e biondo , 
Alando illuftri , ed immortai trofei 
Tutte cacciai C altrui gran ìcTge al fondo - y 
Jzfaeila fon io , che <z>tddt a cenni miei •. 
Chino ubbidir , e riunente il Mondo , , 
E temuta dal '-uno al altro Polo 
formai dì MtiiRegniunRegnofolo. 
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E fi angi andò fi il empia fortuna 
DtpnujLte difcordtc , e rifie interne 
*Mifp&rJe il feno , e mi fnuò et alcun* 
Delle mie tante glorie , e ù fuperne , 
Ben fapeuio > che /otto dilla luna 
Nofire felicità non fono eterne 9 
E che qualfiore ne te situa arfiura 
Grandezza di qua giupajfa , e non dura. 

Se t Campidoglio mio mirai [fogliato 
Defuoi trofei , e fe corner fi in lutto 
Furo i /oliti ap pian fi , eUgran Senato 
R e fio da rabbia hoflil fparfo, e di fi rutto, 
Non fu del mio fublime antico fiato 

I [tinta in megtà la memoria in tatto , 
Ne fi <vilc però rtmafi , ch'io 

M i fcordajfi ti valor prtfco , e natio . 

'Ben fu pronto a % miei danni % e troppo ardito 
Quei, che fpinto da infamale da difdegno , 

II mio Scettro diuife > e in altro lito 
Dinoua Monarchia trappiantò'l Regno j 
Ma non fu di ragione in me [marito 
Tantotl lume però, ch'àptùd'unfegno 
9{on cono/ceffi ogni mia gloria a dietro 
Rip ulular ne i fuftejfor di Pietro . 



E fe rompendo al fin dal più (Ir amerò 
Angolo della terra, e più rimoto 
Per Iettar mi di man ilfcettro altero 
Hora il Mandalo arm^jfi, ed bora U Goto : 
"Non f pero , the mai degnaffì impero . 
Lungo tempo /offrir bxrbaro ignoto ; 
* Anzi qual palma nobile , indefeffa 

Mi filettai più nel vedermi opprejf a . 

- 

Negar non po/sogtk , che per tant'anni 
1ì4 barbarici a/salti ognbor battuta 
Parte non batte ffi io tra i lunghi affanni 
Della mia prima dignità perduta 9 
E [opra fatta al fin da proprij danni 
inferamente i mi farei caduta. 
Se non mifoccrreano arditi , e franchi 
Jn yar io tempo hor A ternani Jbot Vranchk 

Ne gii etarmi Hr antere , c pelegrlne 
Gli aiuti efternt infen recarmi (degno ^ 
Mentre che lor mei te le mie ruine 
Riparo, e fcuoto antico giogo , e indegno} 
Che tal dominio Ur /oggetti alfine 
Furo i popoli miei , ben era degno 
Di cofi eccelfo , ed eminente grado 
TJn Carlo* <v* L odo meo t ed vn Corrado l 



Et 



Etbuipofu per ejlirpar quei mali, 
Che mi girino alfhor fer pendo infcno, 
Che nelle munì auguftc , e tt tonfali 
Di Monarcha firanier deffi il mio freno % 
Che le ini r in fiche guerre , e le mortali • 
"Di [cor die , ondil mio grembo era ripieno 
Sche me fiefia hauean da me dtuifa, 
Spegner non fi poteano m altra guifa. 

Buon Fi/ico coft che d 1 infelice 

Infirmo curi offtfa parte , doue 
Vani troua t rimedi/ , e che non lice 
Far alla fitggta man tifate proue , 
Perfeciitr dì mal l'empia radice , 
Che fi dilata ognhora m piaghe noue, 
*Ufa applicar alt infettato loco 
Cautamente crudele > e ferro , e foco. 

^(e gli del / angue altrui Va fio de 'fio , 
Od' oro ingorda , e/ecranda fame, 
Gli fpinfe m me dal patrio Chi nati** 
Ma ihonor degne , e glonojc ùrame; 

• Se prigionia fui , già non pofs io , 
Ne mi Jeggio dìler di quel legame , 
Che dolce la prigion , caro l'impaccio , 
Lteue fisiologo , bonorato il Uccio • 

Mìfera 



Jifira hot più non deggtoìlmto fermento 
mutando lufingir me Utffa ; 
Hor che d'ogni mi* gloria ti lu me è /penti , 
E U mta libertade ì in tutto opprejja > 
h s'ogni altro mio figlio all'otto intento 
Timido badi , e ntghitofi affé , 
A Carlo i mi rtuolgo , à lui sa/petta 
Far de gli slra'Tfi miei gniffarvetdetU. 

Giace tra la neuofa alta Pinne , 

Etra'l'vaBoOceanttYrainfeconda , 
Quindi [corre Ciberò i onde rittem 
Il nome ancorai quelle piaggie inonda , 
Quinci d'aurate'* e prettefe arem 
Semina il T*go,e tunaf f altra fporJa, 
Ne fatare peri co t fuoi te fon 
Tuo il de fio di gliauan babitatorl. 

Grandmila è si ma tanto alpeftre>e dura, 
. ChetArimafpe in pardon *vt perde ? 
Sterili i campi fono , e la natura 
Ciò, cb'altrouedifpenja, iut d fperde : 
Colà non giunge AprtUne s'affi cura 
Que'de/crtiglamat refi ir di uerde , 
E t monti di fpczxtfì > e nudi fafjì 
Stancano gft occhi altrui ^non men thetpéjf. 



Dd regione sì ivhofpìta, est f tré 
perfatollar la non mai faci* fami 
Del [angue mie /ce f e la gente iber a 
Pronta à furiar apine, ì fraudila trame, 
Turba tanto più <vil> quanto più aiterà, 
Sceleratd reliquia , auan^p infame 
Di quanti mai con barbari furori 
Predar t 'Europa ,oSaracmt,o Mori. 

E fe il Motor del Ctel in pena forfè 
Di mille colpe , ch'io nudrifco mfeno, 
A man fi crude, e fi rapaci por [e 
*J)e gli infelici miei popoli ti freno ; 
damai lieta ne *visfi , e mai non coffe 
Per me del grano il condottier freno, 
Ma disfi pata , lacera , ed e f angue 
Ver fai per Urga mena il pianteci fangue \ 

He tante angofcie a me recarcn l'armi, 
Di mille fquadre à mia ruma armate \ 
Quante afidi nel olio offe fi farmi 
Da quelle turbe tngiurio/ej ingrate-, 
£ pacifica fofcia odo chiamarmi, 
Che m'hanno i tempre le Città fpogliate i 
Ma fel predar, fi l defertar le terre 
éOimandan pace, e quai/aran le guerre ì 



Ufcìe 



Lafcto , eh* unT{è , che di realnon tiene i.»- " 
Altro i thelnom t eff'eminato,ervth 9 ' ' 
Afua voglia mi regga, e di catene 

Bar bar e mi circondi il pie /ertale. 
Vie facto ancor de le mie tante peni 
1 Guerra mi nutra in fen più che amie 
Perfiabiltr con artificio indegno 
Su la mia debolezza ti proprio T{egno. 

La/cio, che fra la Turba empia, e rapace 
X^eferui /mi quel per mio duce elegga, 
Che più crudo, pi* ingiù fio, e più fallaci, 
6 più del no fi ro fsngue auido vegga} 
C Vegli in vnoaofa , e lenuPace 
Fra foni , e canti fpenfietato feggd . 
Moflrando altrui , quanto fiucrchio pondo 
Alefuefpallehl/o/lenta tlMóndQ. . 



Léfcio , che chiufa entro i confini angufii 
U dignità del fucceffor di Piero 
Gli vfur pi fìtto <ycl dittoppoingiuSlty 
Troppo fcat fi tributi vn Regno intiero, 
EH [acro fìuol de porporati Augnili, 
Chfefier dourebbee Ubero , e (incero , 
Corrompa, e con gN/ati inganni fui 
C ompri a forila di doni $ yoti ahnekj . 



eufJt 



E lafcio in fin , che ne tifar de figli; 
Ne difc , m defiéol , ne del/uo flato 
Ofi Principe alcun fernet i configli 
Tìelfof petto (o Hi f panico Se Ma • 
Ne Ubero Signor ne /noi perigli 
Mantener pojja il proprio Regno armato, 
SalTtrannonon piaceteti mài fegua 
A fuo volere o guerra , o pace, o tregua. 

$(? creder già , Chor da pietà fofpinU 
Sì numero/o e forato raccolga $ 
E contra vn Duce a lui di Jangut auuinto 
Per la diffja altrui tarme rtuolga\ > \ " 
Ma perche fianco ti '<vincitore 9 e % l<vinf 
E i/ol della vittoria t frutti colga , 
Come fagace pefeator , che a porre 
Le reti al fiume intorbidato corrt* < . J 

Quante mai ri portar palme, e trofei 
Jn dubte guerre i Regnatori litri, 
Tutte fatiche fur de figli miei , 
Tutti acqui ftt ,f fudor d\ miei guerrieri ; 
Grande t Iberia e in mia w b tute > a lei 
Diffift i Regni, e conquiftai gf Imperi 9 
E pur del /angue fparfo 9 1 de la fede 
Serbata dou è il premia, èia mtr cedei 

JForfe 



Forfè i titoli roani , onde fon piene 

he mìe Cittì ; t ampie promeffe , in cui 

Fondano i far fenati ogni lor fpcne> 
éMìeì guiderdoni fi ima, e premi fui} 
Premi queSli non fon , ben fon catene , 
Oncf eì con le Inftngbe wfidta altrui > 
J^ualcauto njcellator > che dipoc'cfca 

Moflra far [mie à quegli anget^h'inuefca 

■ 

Da cotante fciagur e , e tanti affanni ' 
Miferaprigiontra oppreffa giaccia 9 
Ne fptro per girar di mefi.o (tanni 
Scatenata uedermi, e fuor d'impaccio ; 
Sei Once Alptn de miei fi Ughi affami 
Moffo apietà col<valorofo braccio 
Le catene non fptTtfJ, e di quell'empio 
Barbare fluolo boi nofafiragge y efupio. 

A Ini mi mlgo à lui, ch'i rat fi fan do 
r Dclaghrta verace al i/tuo Sole 
Ma tir a tacciato ogni umor tn bando, 
E(!er mia degnale mnbafiardt prole: 
Luì chiamo Jn Ini confido % e dal fuo brado 
Spero veder quefìa fi rvafta molo 
Di lAmarcbia>cbe fino al cui fa) guerra, 
Cader diflrutta,e fulminata a terra. < 
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Malageuole acqutflo , Impupi dura \ ? 
Mane lode minor gli offre la forte l 
Magnanima virtù rtfcbi non cura , 

E fi fa vegli incoiò i ognhor più fotte ; 
E forfè ti Itti , che de glt opptcffi ha cur*^ 
Ftaycbe /occor/o inaffettato appone i 1 
llC tei follieua i gtufìi , e de' /aperti \ 
Tardo ^vendicatorfa Jcempi acerbi \ - ^ , 

. • 

• — 

Honft raffreddi in luì t ardir È f e tanti » '• ' 
Sfornì accolti ri mira } e tante febiere, 
Che ne pur fian dell'irmi fuebaflantl 
Il campo à fo {lenir le genti Ibere ; * 
M* rotte fuggir an fparfe,e tremanti 
Dal/olojuo Valor le [quadre intiere ; 
Che tutte pur in total guifa (mie 
Cacciarle fleOe,ancor che/oh il Sole l 

JLchetardaegU dunque! tlCìcl fecondi 
Ifuoi trionfi % t le fue glorie affretta 
Spari/ce ti Demoy Aprii ritornaci Menda 
Rivoltò àlut da lui gran co/i afpttta: . 
A che tregua? alche paxc? io dal profondo 
De le miferie mie chiamo njendeua\ 
E pace altra non vuo fe non qucU'una, 
Che mi promette Cariote la fortuna. 



Vohà più dir , ma tramontando all'Ima 
Tuffo Cinti a mimar {argenteo corno , 
E dalbalcon cele He vfcia l'aurora 
Colpii di rofe g el cri* di raggi adorni , 
e già con njece tremula , e canora 
SalutauangU augelli il nouo giorno 9 
Oni ella ivn punto fparue,io mi de fi ai * 
Che gli occhi ti folgià mi feria co % rat. 

• 

Hor chi v citte Signor bai le preghiere y 

Ch'humilmente i te porge He/per ia afflìttaci 
Cantra le turbe ingiurio f e , e fere 
Veh/lringa ti ferro hom attua de [Ir ainuittaV) 
Che d'opre sì magnanime , ed alteri 
Degno è ben^tià te (ia la gloria aferitta, 
Bfedanjn Carlo bebber principia , bor pure 
Da nm Carlo habbìano fin no sire feiagurg. 

%/edrem dal tua rualor fiaccatele dome 
Le forzs , oni far t Italia egra fi duole y 
Li fi grandi apparecchi ifuantr 3 come 
Larue notturne allo /puntar del Sole : 
Che t atteriggia Ibera^ìlcui gran nome 
Quafi Idolatrati Mondo adorar /mole, 
E <vn tuon y che fende l'ariane poi fuanifcel 
Lmpo % ch€ abbagliasi j ma non feri/ce ♦ 

■ 

Sé 



Se ghffercttiìmmenfi » cha fpogliantU ■■ 
Due evolte adattai tuoi fi Jon fuor tratti f 
Senzj /4«c/4 impugnar , ò firikger branda 
furo al primo apparir rotti , * disfatti ; 
JMiferi hor chef tran , e 6* mendicando 
TJan , ro//wi rf/ rum , accordi* e patti ? 
Riformeranno e fS eretti meglmi 
Onde traran le genti ,onde i te/ori l 

VDiPartenopebellabormatdiflrutté 
E la fpi^ggia fi fertile > # , 
Vuota d'babbxtaton è Spagna tutta È 
Di prclfdtofpogbar Fiandra non lice ; 
Di gemme efaufta>t di tefori a fault a 
E U famofa Oceidtntal pendice 9 
Che in trota tempo ha t ingordigia Iter A 
Impouerita ogn ìndica minerà . . 

Ma fupponian , che per èffe fé loro 
Altrt produca eferciti la terra > 
E lo r dtfpenft ti C tei tutto ti tejoro , 
Che fepolto colà giace f otterrai 
Conflati Signor, li gemme , e toro . 
Arrichiranno i tuo* Joldati tu guerra » 
£ di nem Ui ti numet o maggiore 
Alle njittoriem darà fm ìonort* 



* 

• - 

$olea già deìaUtra ti figlio auiate 

$tédt ber fpargea da mille ptaght il [angui 

fremendo ilfuoldelf anima fugate . y 

Rauiuar la 'virtù nèlcerpo tf angue ; 

Tu % the di Matte fet prole verace 

Set fa qua giù perfoleuar chi Lnguc $ 

Viellefpade nemiche yrtandojl fianco >\* t i. « V . ' t. \ 

Nouello Anteo riforgerai più franto. . -i 

Che tónda del natio profondo Reno % " 
V arcaffeXelta con afeiuto piede , 
Che fen^a offtfa atto , e mcrtal ^veleno 
Succhiale il Pftlo antica fame ha fede, 
Tu ^varcherai queflo fi gonfio , e pieno 
Fiume, the te con t armi inondar crede , 
Ed alia tua uìrtu perfetta , e uera 
Non nuocerà tofeo d'tnuidta Itera* 

Quella fatua fignorfembr a totetta 
Monartbìa sì fuperba , e minacciante ; 
Che tt argento le braccia , e d'or la te fi a % 
Ma di fettia , e di fango hauea le piante ; 
Rfefia 9 come fpero $ a f tender pnfl* 
Del tuo ualor la pietra > in vno i fi ante 
Cadrà) disfatta , e nelle fue rumo 
Hofhe m ferie al fin trotter an fine • 

CU 
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G ì de? paHai liberati Regni 

Inalzano al tuo nome e brot.Tjy e marmi, ' 
. E mille rari , e fortunati mgegni % . 

Scrìwn le tue 'pinone , e cancan t arma ^ • 

Edio, fe ben di celebrar mdegni 

Sì magnammo Eroe fono imtes carmi ^ 

Pur deuoto y ed' burnì le al fimvlacra 

Dette* caloria penna miaconfacro . 

IL FINE. 
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